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Cassazione 
Non si può 
condannare 
per peculato 
• • ROMA. Sbagliano quei 
giudici di merito che conti
nuano a condannare pubbli
ci amministratori per pecula
to per distrazione. Il reato in
fatti, in seguito all'entrata in 
vigore della legge numero 86 
del 1990, non esiste più e al 
suo posto se ne configurano 
altri, a seconda dei casi. Lo 
ribadisce una sentenza delta 
sesta sezione penale della 
corte di Cassazione che ha 
annullato senza rinvio la sen
tenza della corte d'appello di 
Reggio Calabria che condan
nava il sindaco di Montebello 
Ionico, Nicola Briguglio, e il 
titolare di un'impresa appal-
tatrice, Giuseppe Vita. I due 
avevano avuto due anni di 
reclusione, due milioni di 
multa ciascuno e l'interdizio
ne temporanea dai pubblici 

, uffici perché, secondo l'ac
cusa, si erano appropriati di 
281 milioni, finanziari dalla 
Cassa pei '.'. Mezzogiorno per 
la costruzione della rete idri-

' ca e fognante di alcune fra-
', zioni di Montebello, causan
do cosi - avevano sostenuto i 

' giudici di merito - un grave 
danno patrimoniale alla Ca-

' smez. La Suprema corte con 
1 questa sentenza annulla la 
condanna di Briguglio per-

1 che il fatto non costituisce 
reato e quella di Vita per non 

! aver commesso il fatto. 
Casi del genere, evidente-

' mente, dovranno essere af
frontati dalla magistratura in 

• base ad altri titoli di reato. 

Racket 
Commerciante 
ucciso 
nel Foggiano 
wm FOGGIA. Un commer
ciante di carni all'ingrosso, 
Giuseppe Napolitano, di 49 
anni, di San Severo, è stato 
ucciso nel primo pomeriggio 
con alcuni colpi di pistola 
mentre si accingeva a chiu
dere la saracinesca del depo
sito alla periferia del paese 
della ditta «Camesud», di cui 
e' socio. L'uomo è stato rag
giunto al basso ventre da due 
o tre colpi di pistola calibro 
7,65 sparati da una persona 
con il volto coperto con un 
casco da motociclista, che è 
fuggita subito dopo a bordo 
di una vettura guidata da un 
complice. Napolitano è stato 
accompagnato nell'ospeda
le, civile di San Severo, dove è 
morto poco più' tardi. 

Secondo gli investigatori 
Napolitano sarebbe stato uc
ciso per errore, colpito al 
tronco anziché alle gambe: 
la dinamica dell'aggressione 
fa ritenere infatti alla polizia 
del commissariato di San Se
vero - che sta conducendo le 
indagini - che l'intenzione 
dei sicari fosse quella di feri
re alle gambe la vittima desi
gnata. 

Il socio di Napolitano, Lui
gi Frattollino, un mese fa riu
scì a sfuggire ad un altro at
tentato in circostanze analo
ghe dopo aver ricevuto una 
richiesta estorsiva di qualche 
decina di milioni di lire. Le 
indagini sono perciò orienta
te verso il «racket» delle estor
sioni. 

Inchiesta sull'eredità Petacci 
Il nipote di Miriam accusa 
«Hanno fatto sparire gioielli 
e cimeli per 500 milioni» 
• ROMA. Accertare se é 
stato compiuto il reato di cir
convenzione di incapace o 
quello di furto costituirà il pri
mo atto Istruttorio dell'in
chiesta, avviata dal sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Diana De Martino, sulla 
morte di Miriam Petacci (so
rella di Claretta, amante di 
Benito Mussolini) e sulla 
scomparsa de! suoi beni, 
gioielli, cimeli e biancheria 
per un valore complessivo di 
circa 500 milioni di lire. 

Il nipote di Miriam, Ferdi
nando Petacci, che afferma 
di essere l'unico erede della 
donna, ha chiesto al giudice 
di far luce sulla morte della 
zia, avvenuta il 25 maggio 
scorso all' ospedale Sant'Eu
genio di Roma, e sulla scom
parsa dei suol beni. Interro
gato dal magistrato, l'ultimo 
discendente della famiglia 
Petacci, che risiede negli Sta
ti Uniti, non ha escluso che 
Miriam sia stata plagiata in 
virtù delle sue precarie con
dizioni di intendere e volere 
e ha lanciando sospetti sul 
conto di Rita D'Agostino, la 
governante che accudì la Pe
tacci negli ultimi mesi di vita. 

Nessun provvedimento 
giudiziario è stato tuttavia 
emesso dal pubblico mini
stero De Martino anche per
chè è in atto, fino al 15 set
tembre prossimo, la sospen
sione dei termini per gli atti 
processuali. Dopo quella da

ta la D'agostino verrà interro
gata probabilmente in veste 
di indagata. Previste anche le 
audizioni dei medici che 
hanno avuto in cura la sorel
la di Claretta Petacci. Ad ali
mentare i sospetti di Ferdi
nando Petacci sono stati, co
me scritto nella denuncia, al
cuni episodi, primo fra tutti il 
fatto che i gioielli, custoditi in 
una cassetta di sicurezza, fu
rono ritirati dalla zia in com
pagnia della D'Agostino e di 
un uomo, Vittorio Serrago, a 
gennaio scorso, poco prima 
dell'ultimo ricovero all' ospe
dale Sant'Eugenio. 

Secondo il denunciarne, le 
condizioni economiche del
l'anziana donna non erano 
tali da giustificare il ritiro dei 
preziosi. Precarie, secondo 
Ferdinando Petacci, sareb
bero state invece le condizio
ni di salute della donna, co
me accertato in occasione 
della sua ultima visita alla zia 
nel natale dello scorso anno. 
Ad alimentare i sospetti di 
Ferdinando Petacci anche il 
ritrovamento in casa di Mi
riam, di numerose scatole di 
tranquillanti «Librax» e alcu
ne prescrizioni mediche rila
sciate in bianco. Secondo 
quanto riferito al giudice da 
Ferdinando Petacci, nel lu
glio del 1990, la D'Agostino si 
sarebbe offerta di assistere 
gratuitamente la sorella di 
Claretta Petacci in quanto 
simpatizzante del Msi-dn. 

Il presidente del Consiglio: La Malfa critica Cossiga 
«Sarà una decisione collegiale» sugli anni di piombo 
Lettera del Guardasigilli: Protestano i familiari 
«Non è un atto politico » delle vittime del terrorismo 

Curdo, scontro nel governo 
No di Martelli ad Andreotti 
La decisione del governo di avocare la questione 
della concessione della grazia a Cure io viene re
spinta dal ministro della Giustizia. In una lettera a 
Cossiga, Martelli scrive che «è un atto che non ri
chiede una decisione del governo». Polemico con il 
capo dello Stato il leader repubblicano La Malfa che 
si oppone ad una riletura degli anni di piombo. Un 
de gambizzato dalle Br: «Mi vergogno di Cossige.». 

•NRICOFIBRRO 

H ROMA La scelta del presi
dente del Consiglio di avocare 
al governo ogni decisione sulla 
grazia a Curdo, annunciata ie
ri dal Quirinale, rischia di esse
re un'altra mina vagante per 
Andreotti e dì accentuare la re
cente frattura tra socialisti e 
Quirinale. «Il presidente della 
Repubblica - infornavano ieri 
gli uffici del Quirinale - ha rice
vuto dal presidente Andrcotti 
formale comunicazione che la 
trattazione del caso è stata da 
lui devoluta all'esame e alle 
decisioni collegiali del gover
no*. Una decisione che Clau

dio Martelli, vice presidente 
del Consiglio e ministre' della 
Giustizia, in una lettera di quat
tro cartelle a Cossiga, non con
divide. «E In ogni caso escluso 
- scrive il Guardasigilli sociali
sta - che la grazia possa, costi
tuire un atto politico tale da ri
chiedere una decisione colle
giale del governo». Per Martelli 
tutto dovrà svolgersi «nei limiti 
di un atto umanitario di cle
menza individuale, con esclu
sione di ogni significato politi
co specifico o ancor più gene
rale». Proprio quei significati 
politici auspicati da Cossiga, 

che da Pian di Cansiglio aveva 
giudicato i terroristi come sog
getti politici. In polemica diret
ta con lo stesso Andreotti, Mar
telli scrive che «l'avocazione di 
alti riferiti alla competenza di 
un singolo ministro e la devo
luzione di essi alla competen
za collegiale del Consiglio dei 
ministri appare inopportuna se 
ri'erila ai problemi della gra
fia». Divergenze significative, 
che il governo dovrà affrontare 
rispondendo alla Camera e al
le commissioni affari costitu
zionali e giustizia del Senato, 
ala raffica di interrogazioni 
parlamentari presentate da tut
ti i grippi. 

Quella esternazione di Cos
siga sul terrorismo come feno
meno politico e come atto di 
«.•.owersivismo di massa» non è 
piaciuta al leader repubblica
no Giorgio La Malfa. «Le affer
mazioni sul malessere sociale 
alla t>ase del terrorismo - scri
va La voce repubblicana - ci 
fanno pensare ad una giustifi
cazione del fenomeno terrori
stico che noi non demmo e 

non daremo». Indignati i i fami
liari delle vittime. «Le Br un fat
to politico? - si chiede Mauri
zio Puddu, presidente dell'as
sociazione vittime del terrori
smo - se cosi fosse stato Cossi
ga, da presidente del Consi
glio, avrebbe dovuto avviare 
trattative e iniziative politiche 
con i brigatisti, avrebbe cosi 
evitato morti e feriti tra politici, 
magistrati, esponenti delle for
ze dell'ordine e semplici citta
dini». A Puddula eco un'altra 
vittima delle Br, Antonio Iosa, 
ncll'80 dirigente milanese del
la De, gambizzato dai terroristi. 
«Quando i killer mi spararono 
nelle gambe - dice - l'ultimo 
grido Tu: "questa è la fine che 
meritano i servi del governo 
Cossiga". Oggi, però, di fronte 
alla proposta di grazia a Curdo 
dico "basta a Cossiga, servo di 
Curdo" e mi vergogno di lui». 
Se la grazia a Curdo riaccende 
le polemiche sugli anni di 
piombo, l'attenzione si focaliz
za soprattutto sull'epilogo tra
gico di quella fase drammatica 
della storia italiana, il rapimen

to e l'assassisio di Aldo Moro. 
Per Cossiga la De deve chiarire 
perché con Moro prigioniero 
della Br scelse la linea della 
fermezza, è l'unico modo per 
poter assolvere ad un altro 
compito: decifrare il pensiero 
dello statista assassinato. An
che in questo caso il Cossiga 
Presidente smentisce il «Kossi-
ga» degli anni dell'attacco ter
rorìstico e proclama che «le let
tere di Moro sono moralmente 
autentiche». Una interpretazio
ne che il lader repubblicano 
respinge. «Aveva ragione il 
Cossiga di quegli anni nel di
chiararle moralmente non au
tentiche - scrive La Malfa - e 
come allora il Pri non capi 
quanti parlavano a questo pro
posito di un autentico pensie
ro di Moro, cosi non lo capia
mo e non l'accettiamo oggi». 
No comment, invece, («il pre
sidente non mi ha citato») del 
giudice Carlo Mastelloni alle 
affermazioni di Cossiga sull'e
sistenza di una indagine su 
Moro, Zaccaghnini e la strate
gia della tensione fatta dai giu
dici veneziani. 
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Stanno per scadere i permessi di soggiorno, diecimila profughi rischiano il rimpatrio 

«Offrite lavoro agM albanesi rimasti» 
Scotti ora invitta alla mobilitazione 
«Aiutiamo gli albanesi rimasti», l'appello è del mini
stro dell'Interno. Scotti invita «tutti quelli che a suo 
tempo avevano annunciato la propria disporr.bilità, 
a offrire posti di lavoro o assumersi il mantenimento 
dei profughi». Stanno per scadere i permessi di sog
giorno: diecimila profughi rischiano il rimpatrio. De 
Michelis da Tirana: «I militari non saranno puniti. Il 
governo albanese me lo ha garantito». 

• I ROMA. Scotti rivolge un 
appello alla nazione: «Aiutia
mo gli albanesi rimasti in Italia 
a trovare lavoro». Il ministro 
dell'Interno si rivolge a «tutti 
coloro che a suo tempo aveva
no dichiarato la propria dispo
nibilità nel confronti dei profu
ghi». Il messaggio, oltre che 
"caldo", è anche polemico. 
Scotti, infatti, invita a «concre
tizzare» la pietà «proclamata». 
Insomma: avete criticato la li
nea dura del governo, ora da
tevi da fare. In che modo? 
«Mettetevi in contatto con le 
prefetture di residenza per of
frire posti di lavoro o assumervi 
il mantenimento dei profughi». 

Un appello estemporaneo? 
No, perche la nota diramata ie
ri dal Viminale contiene anche 
altro: l'annuncio che la linea 
dura - applicazione severa 
della legge Martelli - non è sta
ta messa da parte. Sta per sca
dere, infatti, il permesso di sog
giorno per migliaia di albanesi 
giunti lo scorso 8 marzo: e i 

profughi che non hanno un la
voro e un alloggio devono an
dar via. Lo Stalo - dice II mini
stro dell'Interno - non può 
mantenerli. Perciò rischiano di 
essere rimpatriati come gli irri
ducibili e i militari disertori nei 
giorni scorsi. Quanti sono? Die
cimila. Dei 21.000 attivati a 
marzo, solo 8.000 hanno trova
to un impiego. Altri (circa 
1.000) hanno accettati} di tor
nare a casa in cambio di in
centivi. Duemila sono stati già 
espulsi. Solo 650 hanno otte
nuto lo status di rifugialo politi
co, che da la possibilità di re
stare in Italia senza condizioni. 

Questa una delle due novità 
di ieri sul fronte-albanesi. L'al
tra riguarda la situazione dei 
militari riportati a Tirana due 
giorni fa. Ieri, il ministro degli 
Esteri De Michelis ha parlato 
con il primo ministro albanese 
Bufi: «Il governo albanese mi 
ha assicurato che avr4 un at
teggiamento comprensivo per 
tutti i militari, abbiamo avuto 

Sommozzatori della polizia tentano di recuperate le armi gettate nelle acque di Bari dagli albanesi 

tutte le garanzie che potevamo 
avere. La fuga in Italia non sarà 
punita. Naturalmente, se alcu
ni militari hanno commesso 
altri reati, questo non ci inte
ressa». Solo l'altro ieri, però, il 
vice primo ministro Zydi Pepa 
ha dello: «Saranno processati. 
Gli ufficiali dovranno risponde
re di tutti 1 reati commessi se
condo la legge albanese». L'Al
to commissariato Onu per i ri
fugiati ha assicurato: i disertori 
saranno amnistiati. Dunque: 

prima il processo e la condan
na, poi l'amnistia, per non in
taccare la legalità? Pare che 
l'amnistia non sarà applicata 
agli ufficiali. È una questione 
da chiarire. 

Il governo italiano sembra 
sicuro, ha in mano la carta de
gli aiuti. Tirana non può gettar 
vìa promesse e accordi relativi 
ai disertori: nschierebbe di 
compromettere tutto il resto. 
Per esempio: la mobilitazione 
di Cee. Banca mondiale e Fon

do monetario, promessa an
che ieri dal ministro De Miche
lis. 

Una precisazione, infine, da 
parte dell'onorevole Margheri
ta Boniver, ministro dell'Immi
grazione, a proposito dei 70 
italiani «da 45 anni «prigionieri 
del regime stalinista albanese»: 
«Si tratta in realtà di 74 italiane, 
vedove di cittadini albanesi. 
Hanno subito una lunga "pri
gionia psicologica". Ora vor
rebbero ritornare in Italia». 

Due banconote per leggere meglio 
> • CAGLIARI. Alle tre e un 
quarto del mattino del 10 
agosto una bomba ad alto 
potenziale esplode davanti 
al portone d'ingresso della 
abitazione di Cirillo Stocchi
no, capitano della compa
gnia barracellare (una sorta 
di polizìa comunale incarica
ta della vigilanza nelle cam
pagne, ndr) di Tertenia. Nes
sun ferito, solo molta paura. 
L'attentato è uno dei tanti 
episodi di violenza che da 
mesi colpiscono i centri sar
di: una catena di bombe 
contro amministratori, com
mercianti, cittadini. Quasi 
mai vi è la volontà di uccide
re, il più delle volte i bomba-
roli vogliono intimidire, di
sarmare, colpire le fonda
menta della convivenza civi
le. Quale antidoto alla vio
lenza, visto che gli investiga
tori non riescono ad 
acciuffare i dimanitardt? . 

Il presidente della pro-lo
co di Tertenia, Giovanni Pisu, 
ha una idea, simbolicamente 
provocatoria: usare la cultura 
contro la pratica della violen
za. «Facciamo leggere i libri 
della nostra piccola bibliote
ca comunale ai giovani, pre-

Prima dieci, poi ventimila lire. La Pro-loco di Terte
nia, un paese deU'Ogliastra, nella zona sud-orienta
le della Sardegna, sta tentando di convincere gli abi
tanti del piccolo centro a prendere in prestito i libri 
«pacifisti» della biblioteca comunale in cambio di 
una somma di denaro. È la risposta che amministra
tori ed operatori turistici vogliono dare alla progres
siva catena di attentati che sta colpendo il paese. 

QIUSIPPBCINTORE 

miandoli con diecimila lire 
per ogni libro letto». Breve 
consultazione con l'ammini
strazione comunale, subito 
d'accordo, e poi tutti pronti, 
la domenica mattina, per far 
partire il circuito virtuoso del
ia lettura e del dialogo. Il 
buon Pisu aveva pensato an
che ai tre titoli guida, classici 
che potevano risvegliare nei 
ragazzi del paese, quel «sen
so civico capace di sconfig
gere la cultura della violenza 
e dell'omertà»: «Cristo si è fer
mato ad Eboli» di Carlo Levi, 
«Una vita violenta» di Pier 
Paolo Pasolini, «Per chi suo
na la campana» di Ernst He-

• mingway. 

Ma, nella stessa mattina di 
domenica, arriva il primo im
previsto. La piccola bibliote
ca comunale, dismessa e 
senza personale, dalla quale 
sarebbero stati prelevati i libri 
richiesti, non si può aprire. 
Non si trova la chiave. I quat
tro volenterosi ragazzi, che 
per primi si sono presentati 
all'appello e lo stesso Pisu, il 
quale forse di attendeva 
maggior partecipazione in ri
sposta al suo invito, comin
ciano le loro ricerche: tutti 
mobilitati per trovare la chia
ve. Anche impiegati ed am
ministratori si danno da fare, 
ma la chiave non salta fuori. 
Dopo una lunga attesa i 

quattro giovani desistono, 
tornano a casa. Giovanni Pi
su no, lui non vuol cedere. 
Rimanda tutti ad un ulteriore 
appuntamento, previsto per 
dopodomani, raddoppiando 
il premio. 

I primi dieci cittadini che 
ritireranno un libro dalla pic
cola biblioteca riceveranno 
ventimila lire, e non diecimi
la come annunciato la setti
mana scorsa. La scelta degli 
autori sarà più ampia, da Pa
vese a Pirandello, compresi i 
maggiori classici-stranieri. Un 
centinaio di autori,xè presen
te anche Nietzsche, che non 
sembra proprio abbia scritto 
inni alia pace. 

Ma tant'è. Serve tutto, tutti 
possono essere ulti.. Per ri
svegliare l'assopitissimo inte
resse per la lettura, che, a sua 
volta, dovrebbe poi provoca
re una «collettiva presa di co
scienza» contro le bombe 
disseminate in queste setti
mane nel paese ed in tutta la 
Sardegna. 

Serve soprattutto la chiave: 
per aprire la vecchia ed ab
bandonata biblioteca di Ter
tenia. 

Otto milioni e mezzo di veicoli, record di incidenti 

Un week-end «nero»: 
32 morti sulle strade 
«•) ROMA. Trenladue morti e 
813 feriti: in incidenti stradali, 
nelle giornate di sabato e do
menica. Sono i numeri neri 
dello scorso fine settimana. E, 
statistiche alla mano, il bilan
cio non è catastrofico: rispetto 
al '90, ]o stesso numero di 
morti e un numero minore di 
feriti (nel '90, 915). Ci sono 
siali 91.968 incidenti, tre in 
più rispetto al Ferragosto '90. 

In due giorni hanno circola
to sulle strade italiane otto mi-
ioni e mezzo di veicoli. Gli 
agenti della Polstrada hanno 
dovuto lavorare mollo. Sono 
state compilale 15.400 con
travvenzioni, contro le 13.900 
dello scorso anno. 

Prese d'assalto, come al so
lito, le autostrade, percorse, 
tra venerdì e domenica, da tre 
milioni e 200 mila veicoli. 
Mezzo milione in più rispetto 
al'90. 

•Tutto bene, "quadro" posi
tivo», cosi hanno commentato 

i funzionari della Società Au
tostrade. Fanno riferimento, 
naturalmente, alle code e ai 
ritardi. Ce ne sono stati pochi, 
i caselli hanno funzionato be
ne. 

C'è, poi, I' elenco delle au
tostrade più trafficate, una se
rie di piccoli record. Ha vinto 
la «Al», sul cui asfalto sono 
passati 827.000 veicoli. Al se
condo posto la «A14» Adriati
ca: 592.000 tra automobili, 
motociclette e camion. La cit
tà dell'esodo e del controeso
do, cosi potrebbe essere defi
nita Roma. Dalle sue barriere 
autostradali, infatti, sono par
tite 175.000 automobili. Ne so
no arrivate circa 30mila in più: 
202.000.1 giorni più «caldi» so
no stati venerdì e domenica, 
gli automobilisti hanno viag
giato soprattutto nelle ore not
turne. 

Non c'è stato il grande rien
tro. Le code maggiori: a Mila
no Sud e a Roma Nord, poco 

più lunghe di un chilometro. 
Ieri mattina, il traffico è stato 
particolarmente intenso sul
l'Adriatica, in direzione Nord, 
con punti nevralgici: Riccione 
e Rimini. 

Nel tardo pomeriggio di ie
ri, gli ultimi tre incidenti mor
tali. A S.Giovanni in Persicelo, 
Comune della contura bolo
gnese, sono morte due don
ne, madre (80 anni) e figlia 
(56 anni). La «Simca-Chry-
sler» sulla quale viaggiavano si 
è scontrata con una «Golf». Fe
rita e ricoverata l'altra figlia 
(49 anni); il guidatore della 
Golf si è fratturato un dito. 

Ancora nella provincia di 
Bologna, a Budrio. Un uomo. 
79 anni, è slato travolto con la 
sua bicicletta da un'auto. È 
morto prima di raggiungere 
l'ospedale. Infine, in Puglia, 
nel tratto fra Trani e Molfetta, 
cinque auto sono state coin
volte in un tamponamento: un 
morto e quattro feriti. 

LETTERE 

«Forse il caldo 
dell'estate, 
la prospettiva 
della vacanza...» 

• i Cara Unita, come la 
scorsa estate, questa volta è 
scoppiata la crisi iugoslava. 
Questa volta in un Paese a 
due passi dall'Itali, i, dopo il 
precipitare delle trattative, 
attraverso i mezzi di comu
nicazione del «villaggio glo
bale», abbiamo assisi ito al 
passaggio di macchine da 
guerra, scontri, meni. E an
che come il 2 agosto del 
1990, si misura l'assenza 
della questione dalla sfera 
d'Interessi della popolazio
ne italiana. 

Impegnati ad affrontare le 
esternazioni quoti'liane pri
ma, col pensiero alle spiag
ge e ai monti poi, certe pro
blematiche sembrano esse
re riservate a quar do non si 
abbia nient'altro da fare. 
Qualcuno ha scritto che nel
le piazze non si è visto nean
che un cane pacifista. Ha ra
gione. 

Dov'era la schiara di ita
liani scesi in campo e ontro il 
conflitto mediorientale? Per
ché la sinistra, e il suo massi
mo rappresentante, il Pds, 
non hanno preso iniziative 
per chiedere una soluzione 
pacifica della guerra civile? 
Forse il caldo dell estate e la 
prospettiva della vacanza si 
conciliano poco con la ne
cessità di prender.: certe Ini
ziative, ma cosi la sinistra e il 
pacifismo perdoni > colpi. 

Durante la guerra nel Gol
fo era tornato l'a'tivismo di 
migliaia di italiani e soprat
tutto dei giovani come me, 
che per una volta hanno 
mostrato di non essere del 
tutto indifferenti a come va il 
mondo. Ma tutto n e dissol
to; nessuna voce contro il 
massacro dei curdi, né con
tro l'ultimatum di luglio che 
minaccia una ripresa delle 
ostilità, né ora contro un 
nuovo conflitto, più vicino 
geograficamente, non meno 
drammatico di quello prece
dente. 

Mi sono deciso a .scrivere 
perché é ancora più insop
portabile assistere, stare a 
guardare, senza la ]>ossibili-
tà di far nulla, senza riuscire 
a trovare iniziative a e ui ade
rire nemmeno da parte del 
mio stesso partito. Mi augu
ro che questo staio i\ amor
fismo in Italia finisce presto. 

Lettera firmata. 
Fermo (As< oh Piceno) 

Il caso Sica 
in uno Stato 
a compartimenti 
stagni 

• i Caro direttori:' «chi ti 
loda t'inchioda'. Epitaffio 
crudele ma perfe Ila mente 
attillato alla realt.l Nei gior
ni appena trascorsi abbia
mo assistito a un autentico 
scroscio di lodi altolocate, 
alimentato dai toni solenni e 
potenti del nostro Presiden
te Cossiga, del ministro degli 
Interni Scotti e <lel sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio Cristolon Un ruti
lare di attestati toccanti e 
partecipi, come «Sica è il mi
gliore»; «ha svolt» molto be
ne il suo compiH ma è un 
lavoro improbo»; o lo si rin
grazia «per l'inlelligentc e 
preziosa opera svolta». 

Questo giudice «speciale», 
investito dei poli ri straordi
nari mai concc*i a chic
chessia prima d'ora, questo 
giudice «straordinario», dice
vamo, ha sbattuto il naso 
contro un muro scabro e 
spesso di rancori, invidie, 
gelosie e sabotaggi 

Il comune diMominatore 
delle accuse cenno di lui 
nasce dalla spiea%> parcel
lizzazione dell»; gerenze 
pubbliche in materia giuridi
ca. Comparti a rigorosa te
nuta stagna, per nulla intera
genti ma seminai concor
renti, ecco ciò clic ha disar
cionato Sica, al di là di suoi 
oggettivi errori pioccdurali o 
di forma: il suo tentativo di 
abbattere quelle paratie in
sonorizzate, di «Ita in volta 
coagulcite da un sommesso 
tam-tam protex oliare; l'am
bizione di occupare la testa 
centrale di un'Idra statale di
sarticolala e scoordinata, 
che nei risvolti di questa 
asincronia nulr.- il ventre 

dell'Antistato, sono .stati la-
tali al giudice «anomalo». 

Un organo capace di 
smuovere e ali iati: re forze 
eterogenee per competenze 
e slere d'influenza politica 
poteva dare troppo fastidio 
a chi, per anni e tuttora, ha 
sfruttato con abilità e oppor
tunismo stolidi antagonismi 
da cortile e vacui protagoni
smi. La disgregazione istitu
zionalizzata e la vera «quinta 
colonna» di questo farragi
noso apparato statale, di per 
sé già indebolito da «infiltra
zioni e perdite interne- mici
diali per le sue corrose, rug
ginose tubature. 

Ettore Ridda. Tonno 

Israele 
ha detto sì 
ma quale sì? 
«Sì, se...» 

• i Caro direttore, nel Me
dio Oriente gli Usa impon
gono le loro scelte, Israele 
accentua la sua arroganza, 
gli Stati arabi sono divisi e 
sulla strada dell'opportuni
smo, l'Europa assente. Chi 
paga? Ancor» u na volta i pa
lestinesi. I ragJizzi dell'lntifa-
da continuano a essere am
mazzati, i colorii israeliani a 
insediarsi nei territori occu
pati, le terre confiscate, i 
pozzi d'acqua distrutti, i rac
colti danneggiati e via cosi. 

I mass media italiani fan
no titoloni: Israele ha detto 
si. Ma quale si? SI, se... Se 
decido io, se i palestinesi sa
ranno assenti, se non si par
la di Gerusalemme, se esclu
diamo l'Onu, se non si parla 
di 'territori». Certo una tratta
tiva tra chi è quasi d'accordo 
non sarà molto difficile. 

Ma il popolo italiano di si
nistra e pacifista comincerà 
a farsi sentire? Awieremo 
una mobilitazione a soste
gno delle giuste ragioni dei 
palestinesi? 

Uno Zambrano. Milano 

L'esempio 
dell'illuminato 
governo 
austriaco 

• 1 Signor direttore, c'è chi 
dice che la battaglia di noi 
animalisti per 1 abolizione 
della corsa dei cavalli al Pa
lio di Siena ù destinata al fal
limento, tanto radicata e in
toccabile e quella tradizio
ne. Eppure un precedente 
c'è: un altro palio, anzi «pal
lio», come veniva chiamato, 
quello di Vicenza, e stato 
abolito. 

Anch'esso di antica data. 
T'affascinante e cruento av
venimento» ebbe origine nel 
1260, quando nel giorno di 
San Michele i vicentini ta
steggiavano ia Vibcra'/.ionc 
dalla tirannia di Ezzelino. Fu 
rinnovato nel 1311 per fe
steggiare, il giorno dell'As
sunzione, la vittoria dei vi
centini sui padovani, e poi 
ancora nel 1403 con l'intro
duzione di una corsa per 
amazzoni (con in palio una 
pelliccia); e infine nel 1637 
la versione definitiva, il Palio 
del Corpus Domini. 

1 cavalli venivano lanciati 
lungo la «strada maggiore», il 
Corso Venivano loro appli
cate ai fianchi palle di piom
bo e ci oncak'o appuntito in 
modo da trafiggere la carne, 
e he ben presto si colorava di 
rosso sangue. Arrivavano al
ici meta sanguinanti e allo 
stremo, in condizioni davve
ro pietose e ripugnanti - di
cono i cronisti • dopo aver 
corso Ira due ali di folla ur
lante e inlenx'ita. 

Tutto questo fu abolito -
attenzione dila data - nel 
1857, malgrado le proteste 
ita cittadini, le suppliche 
ilei commercianti e gli inter
venti u'ei maggiorenti, il 
'.-ruento Palio di Vicenza fu 
abolito, attenzione, dal go
verno austriaco. E attenzio
ne alla motw.izione: 'La cor
sa dei Ijerben giù cominaa a 
ripugnare la cultura del seco
lo-. ' 

Questo accadeva più di 
un secolo la ad opera dell'il
luminalo governo austriaco 
di allora. Nel frattempo, 
questo e certo, la ripugnan
za della cultura per certe 
barbarie. e sicuramente cre
sciuto. 

Alberto Pontlllo. Roma 


